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03 PROCESSES

Parole chiave: aree interne, territori lenti, svi-

luppo locale

Introduzione

Il contributo propone alcune riflessioni sulle op-

portunità di trasformazione dei territori interni e 

descrive i primi esiti di ricerca condotti nell’am-

bito del Laboratorio di Sviluppo Locale del “Polo 

Universitario di Ricerca di Bivona e Santo Stefa-

no Quisquina per l’energia, l’ambiente e le risor-

se del territorio”2, come motore dello sviluppo 

locale e dell’innovazione sociale dell’area inter-

na dei Monti Sicani.

1. Il territorio dei Monti Sicani

Il nostro studio indaga i territori interni come 

ambiti territoriali che, a partire dalla crisi attua-

le come “occasione di reale di discernimento e 

di nuova progettualità” (Carta, 2014), possono 

proporre originali sentieri di sviluppo ed avere 

una spinta in più verso nuovi modelli di qualità 

della vita, incentrati sulla ritrovata relazione tra 

il territorio e la comunità locale in chiave auto-

sostenibile (Magnaghi, 1998, 2000), su ritmi di 

vita “lenti” rispetto alla “velocità” che caratte-

rizza formazioni territoriali dense, sulla capaci-

tà di contaminare antiche tradizioni con nuove 

tecnologie.

Il territorio dei Monti Sicani3, che ricorda l’an-

tica Sicania, dal nome dei primi abitanti della 

Sicilia progressivamente respinti verso le aree 

interne in seguito al processo di ellenizzazione, 

presenta qualità paesistiche che derivano dal-

la morfologia ondulata delle colline argillose, 

dalla permanenza delle colture tradizionali e 

del pascolo, dalla presenza di antiche masserie 

(Regione Siciliana, 1999). Il paesaggio ha per-

tanto una forte connotazione rurale, è ben con-

servato, incontaminato, salubre e dotato di un 

enorme potenziale se osservato dalla prospetti-

va del paradigma dell’equilibrio eco-sistemico e 

dello sviluppo locale. A definire ulteriormente il 

carattere identitario di tale territorio contribu-

iscono i numerosi e poco noti siti archeologici, 

TERRITORI LENTI E RESILIENZA LOCALE. 

IL PARADIGMA DELLA LENTEZZA COME 

OPPORTUNITÀ NEL TERRITORIO SICANO

Barbara Lino, Marilena Orlando1

tra cui quelli attribuiti al Re sicano Kokalos a S. 

Angelo Muxaro. La struttura insediativa attuale 

è caratterizzata da piccoli centri urbani e borghi 

rurali, allineati su una direttrice che mette in 

comunicazione la valle del Belice con la valle del 

Sosio, in cui il patrimonio edilizio storico sottou-

tilizzato sembra sospeso in attesa di nuovi usi. 

Al patrimonio archeologico e architettonico si 

affianca quello dei prodotti locali enogastrono-

mici,  che richiamano antiche tradizioni e sane 

pratiche agricole tradizionali. Su tale territorio 

infatti gli allevamenti e le coltivazioni utilizzano 

metodi di produzione esenti da forme di inqui-

namento e manipolazione, di formaggi, olio e 

carni dai sapori dimenticati, nonché della nota 

pesca a polpa bianca di Bivona.

Ad un tale capitale territoriale che testimonia 

una energia vitale da ri-attivare, si contrappon-

gono le criticità dovute alla posizione geografi-

ca, periferica rispetto ai principali poli urbani 

e alla ridotta accessibilità ai principali servizi 

quali l’istruzione, la sanità e la mobilità, nonché 

la connettività virtuale (cfr. DPS, 2013), fattore 

che incrementa il pervasivo  processo di margi-

nalizzazione (evidente nella progressiva riduzio-

ne della popolazione ed aumento dell’indice di 

vecchiaia)4, e limita il possibile insediamento di 

nuovi abitanti.

A questo deficit di cittadinanza si contrappone 

l’operatività di questo territorio dal punto di vi-

sta della promozione del territorio.  Da circa un 

ventennio, infatti, il territorio dei Monti Sicani è 

protagonista di una crescente vivacità program-

matica, che ha incrementato la costituzione di 

coalizioni in occasione della formazione del 

GAL, dei Patti Territoriali, del PIT, dei Distretti 

Turistico e Produttivo, del Parco dei Monti Sica-

ni5. In questo fertile contesto si colloca l’attivi-

tà del Laboratorio di Sviluppo Locale, soggetto 

portatore di innovazione e costruttore di ponti 

tra la ricerca e il tessuto economico del territo-

rio, al fine di ridisegnare un modello di sviluppo 

ancorato ai luoghi e di fornire servizi di suppor-

to ai diversi attori. A tale scopo il Laboratorio 
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mira a favorire l’interazione tra ricerca e attività 

produttive e svolge attività di informazione, ca-

pacity-building e orientamento alla cultura dello 

sviluppo locale. 

Uno dei primi esiti raggiunti è il Master univer-
sitario con sede a Bivona in “Pianificazione inte-
grata per lo sviluppo sostenibile del territorio” 
che, attraverso i protocolli di smart planning, sti-
mola l’innovazione nell’approccio allo sviluppo 
locale. L’attività in fase di conclusione ha attiva-
to relazioni istituzionali tra gli organi di governo 
del territorio e l’Università, ha portato nuovi city 

users in una piccola realtà locale e giovani pro-
fessionisti che si propongono come nuovi prota-
gonisti dello sviluppo.
Parallelamente alle attività formative, le ricer-
che condotte dal Laboratorio registrano uno 
sviluppo territoriale sospeso e ancora poco de-
terminato ma pronto ad aprirsi verso traiettorie 
di sviluppo locale “lento” e plurisettoriale, in 
cui le pratiche agricole, il patrimonio archeolo-
gico, il paesaggio rurale e lo spazio abitabile, 
possono essere contaminate da nuove ipotesi di 
trasformazione e miscelarsi ad attività produtti-
ve sostenibili, ad emergenti pratiche turistiche, 
per una nuova visione di territorio generativo 
di nuova identità e produttivo di nuovi valori, 
in cui la convergenza tra risorse e soggetti più 
consapevoli può diventare motore di un diverso 
sviluppo e di una diversa qualità della vita nella 
società contemporanea.

2. Territori lenti come modelli alternativi di 

sviluppo

I Monti Sicani sono parte di un’ampia porzione 
di territorio regionale che, a fronte di ambiti 
polarizzati attorno ai grandi nuclei urbani, si 
compone piuttosto di “ritagli territoriali” che 
generati da traiettorie di sviluppo incerte, ca-
ratterizzati da scarsi livelli di accessibilità, oggi 
hanno perso capacità generativa.
Per innalzare il livello di attrattività, le strate-
gie da mettere in campo richiedono il potenzia-
mento dell’accessibilità in termini di mobilità e 
una maggiore offerta di servizi, in particolare di 
quelli per la salute e l’istruzione (DPS, 2013). Ma 
perché le trasformazioni indotte da tali strategie 
siano sostenibili, è necessario mettere in moto 
un modello economico e sociale che sia in grado 
di riattivare risorse e di proporre modelli di vita 
competitivi rispetto a quelli offerti dalle aree ur-
bane centrali.
Attraverso uno sguardo rinnovato e alimentato 
da una revisione critica del modello di sviluppo, 
questi luoghi si rivelano in grado di offrire qua-

lità che mancano ai territori più dinamici e den-
samente popolati, uno stile di vita incentrato su 
ritmi differenti e risorse territoriali preziose non 
ancora valorizzate. Posti ai margini dello svilup-
po tradizionalmente inteso, in questi luoghi la 
condizione di marginalità ha conservato un po-
tenziale, altrove consumato irreversibilmente, 
di risorse preziose come il suolo, il paesaggio, 
l’acqua e le fonti energetiche. 
A differenza dell’area delle Madonie che ha già 
sedimentato esperienze di successo basate su 
modelli insediativi “lenti” puntando sulla pro-
pria identità montana, l’area dei Sicani potrebbe 
costruire un nuovo laboratorio dell’abitare (Lan-
zani, 2005) a partire dall’identità espressa dalle 
risorse materiali e immateriali della tradizione 
agricola, dal paesaggio rurale e dal prezioso pa-
trimonio archeologico e architettonico. 
Alcune delle strategie da mettere in campo do-
vrebbero:
1. miscelare attività agricole nuove e tradizio-

nali, metodi di produzione naturali, attività 
produttive a basso impatto e tecnologie in-
telligenti; 

2. promuovere investimenti nel campo ener-
getico mirati sia alla riduzione dei consumi 
che all’utilizzo di fonti rinnovabili quali la 
biomassa, intesa come filiera complessa che 
può contribuire alla conservazione del pae-
saggio;

3. prediligere scelte in grado di favorire la de-
stagionalizzazione dei flussi turistici, la dif-
ferenziazione, il ricorso a mezzi di trasporto 
a basso impatto;

4. organizzare un turismo di qualità che inter-
cetti i modi in cui tutelare, valorizzare e ren-
dere fruibili i beni culturali (Carta, 2009);

5. favorire la diffusione di pratiche emergenti 
di turismo rurale ispirate al “turismo lento” 
(Dickinson, Lumsdon e Robbins, 2010), in-
teso come pratica di visita responsabile, ba-
sata su mobilità dolce, sulla comprensione 
intima dei territori e rispettosa delle identi-
tà territoriali;

6. coniugare turismo e valorizzazione del pae-
saggio, dei piccoli centri e dei borghi rurali, 
delle produzioni enogastronomiche, dell’ar-
tigianato locale e dei festival culturali, ge-
nerando un ecosistema ricettivo circolare e 
stratificato.

Nel territorio dei Sicani esistono già alcuni 
“avamposti di resilienza locale” che stanno fa-
cendo del “paradigma della lentezza” la chiave 
per rilanciare l’economia prefigurando nuovi 
scenari. È il caso della città di Ribera recente-
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Note
1. Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di 
Palermo. E-mail: barbara.lino@unipa.it; marilena.orlan-
do@unipa.it. Il lavoro svolto è frutto della collaborazione 
degli autori, tuttavia il paragrafo 1 è scritto da Marilena 
Orlando e il paragrafo 2 da Barbara Lino. 
2. Il Polo Universitario di Ricerca prende avvio nel 2011 
attraverso il rinnovo di un accordo di programma tra la 
Regione Siciliana, l’Università di Palermo, la Provincia 
Regionale di Agrigento e i comuni di Bivona e Santo Ste-
fano di Quisquina. Nell’ambito del Polo di ricerca opera il 
“Laboratorio di Sviluppo Locale”, coordinato dal prof. M. 
Carta e composto da D. Ronsivalle, B. Lino, M. Marafon 
Pecoraro, M. Orlando, A. Contato, G. Mortellaro e A. Car-
rara e la collaborazione scientifica di A. Badami, I. Vinci, 
V. Provenzano.
3. Il territorio analizzato ha una estensione territoriale di 
211.526 ettari e 104.791 abitanti.
4. Per un approfondimento si consulti la tabella 1, elaborata 
sulla base di dati Istat.

mente entrata a far parte della rete “Cittàslow”6, 
ma è anche il caso più noto della città di Cian-
ciana7, in cui una domanda crescente di quali-
tà insediativa di stranieri si sta già rivolgendo 
a questo “territorio lento” come espressione di 
un differente modello insediativo, in cui al costo 
ridotto delle abitazioni si affiancano un contesto 
incontaminato, qualità ambientale e del paesag-
gio e stili di vita più sostenibili. 
Nel prefigurare futuri percorsi di sviluppo una 
preziosa occasione è senza dubbio la “Strategia 
Nazionale per le Aree Interne” che inserisce 
tali territori tra le priorità delle politiche terri-
toriali nazionali e che sarà uno dei canali privi-
legiati per l’utilizzo della stagione della nuova 
programmazione economica legata ai Fondi 
Strutturali 2014-2020. Il Laboratorio di Sviluppo 
Locale accompagnerà il territorio e le sue co-
munità nell’individuazione di visioni di futuro 
possibili, prefigurando nuove temporalità, nuo-
vi modi di uso del territorio e delle sue risorse, 
attingendo a quella intelligenza territoriale che 
è capacità adattiva, resilienza e intelligenza cre-
ativa.

Il paesaggio dei Monti Sicani

5. Per un approfondimento si consulti la tabella 2, elabo-
rata da Annalisa Contato, componente del Laboratorio di 
Sviluppo Locale.
6. Il Cittàslow International Network comprende 141 città 
presenti in 23 Paesi nel Mondo con l’obiettivo di estendere 
la filosofia di Slow Food e i concetti dell’eco-gastronomia 
alle comunità locali. I Comuni che aderiscono si impegnano 
al rispetto della salute dei cittadini, della genuinità dei 
prodotti, ricchi di affascinanti tradizioni artigiane e cultu-
rali, caratterizzati dalla spontaneità dei riti religiosi e dal 
rispetto delle tradizioni.
7. Dopo la chiusura delle miniere di zolfo avvenuta nel 1962, 
la popolazione di Cianciana si è dimezzata lasciando vuoti 
interi stock edilizi del tessuto storico che negli ultimi anni 
sono stati progressivamente acquistati da nuovi abitanti 
stranieri attirati dal mercato immobiliare vantaggioso ma 
soprattutto dalla qualità della vita, dal ritmo e dal pae-
saggio.


